LA PREGHIERA NELL’INFERMITÀ

Celebrazione per motivare i sofferenti alla preghiera di affidamento a Dio 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

MONIZIONE INTRODUTTIVA

Fratelli e sorelle,

 
  ogni qualvolta ci confrontiamo con la malattia avvertiamo la nostra impotenza e la nostra vulnerabilità di uomini. A volte la nostra fede rimane un po’ scossa dall’incontro inaspettato o continuato con il dolore.

C’è la tendenza a cercare un perché, a trovare uno scopo a ciò che ci succede. Lo facciamo interrogando noi stessi e spesso interrogando il Signore anche nella preghiera.

Pregare è comunicare con Dio ciò che si sente, si vive e si pensa. Pregare è presentare a lui i propri sentimenti, dubbi, frustrazioni e speranze, certi che Dio è sempre vicino a chi soffre. Siamo raccolti insieme per approfondire il nostro incontro con Cristo alla luce della sua Parola.

Il valore della preghiera è sottolineato nell’introduzione al Rituale del “Sacramento dell’unzione e cura pastorale degli infermi” dove si legge: “Tutti coloro che sono addetti alla cura degli infermi…, li esortino a lasciarsi guidare dalla luce della fede per unirsi al Cristo sofferente, santificando con la preghiera la loro infermità, e attingendo nella preghiera stessa la forza d’animo necessaria a sopportare i loro mali… E’ ottima cosa invitare e guidare i malati a pregare, sia da soli che con i familiari e le persone addette al loro servizio; una preghiera che, ispirandosi specialmente alla sacra Scrittura, si esprima o nella meditazione del mistero della sofferenza umana alla luce di Cristo e del suo Vangelo, o nella nostra recita di formule e di giaculatorie tratte dai salmi o da altri testi” (nn. 43, 44).

Disponiamoci ad accogliere e riflettere sulla parola di Dio propostaci nelle letture scelte per questa celebrazione.

LITURGIA DELLA PAROLA

Dal libro dell’Esodo

Es 17,8-15

In quel tempo Amalek venne a combattere contro Israele a Refidim. Mosè disse a Giosuè: “Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio”. Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 

Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. 

Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada. Allora il Signore disse a Mosè: “Scrivi questo ricordo nel libro e mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalek sotto il cielo!”.

Allora Mosè costruì un altare, e lo chiamò “Il Signore è il mio vessillo”:

Salmo responsoriale

Dal Salmo 101

R. Ascolta, Signore, il grido di chi soffre.

Signore, ascolta la mia preghiera,

a te giunga il mio grido.

Non nascondermi il tuo volto;

nel giorno della mia angoscia

piega verso di me l’orecchio.

Quando t’invoco: presto, rispondimi.  R.

Ha fiaccato per via la mia forza,

ha abbreviato i miei giorni.

Io dico: Mio Dio,

non rapirmi a metà dei miei giorni;

i tuoi anni durano per ogni generazione.  R.

In principio tu hai fondato la terra,

i cieli sono l’opera delle tue mani.

Essi periranno, ma tu rimani,

tutti si logorano come veste,

come un abito tu li muterai ed essi passeranno.

Ma tu resti lo stesso

e i tuoi anni non hanno fine.  R.

Questo si scriva per la generazione futura

e un popolo nuovo darà lode al Signore.

Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario,

dal cielo ha guardato la terra,

per ascoltare il gemito del prigioniero,

per liberare i condannati a morte.  R.

Dal Vangelo secondo Marco

Mc 10,46-52

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: “Figlio di Davide, Gesù abbi pietà di me!”. Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!”.

Allora Gesù si fermò e disse: “Chiamatelo!”. E chiamarono il cieco dicendogli: “Coraggio! Alzati, ti chiama!”. Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.

Allora Gesù gli disse: “Che vuoi che faccia?”. E il cielo a lui: “Rabbunì, che io riabbia la vista!”. E Gesù gli disse: “Va’, la tua fede ti ha salvato”. E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

TRACCIA PER UNA RIFLESSIONE

Due aspetti caratteristici di questa preghiera:

1. Attesa: pregare è attendere.

Le braccia di Mosè aperte verso il cielo sono simbolo di paziente, difficile ma costruttiva attesa.

La cultura odierna è impaziente e porta a esigere che le cose avvengano subito e secondo i nostri tempi, non secondo le stagioni di Dio.

Coltivare l’arte dell’attesa significa rendere umana la vita e reale la nostra relazione con Dio.

2. Perseveranza: non sempre la preghiera può sgorgare facile e ricca di sentimento, ma anche nel tempo della stanchezza e dell’aridità può toccare Dio per la sua perseveranza.
Mosè abbassa le braccia, stanco. Dinanzi alle richieste o preghiere disattese c’è, forse, la tentazione a desistere e a perdere la fiducia in Dio. Forse non ha tempo per noi, è troppo occupato con altra gente…

Gesù, nel frastuono della folla, riuscì a distinguere il grido di Bartimeo.

Dio non è sordo al grido di chi lo invoca giorno e notte, anche se le sue risposte, a volte, sono diverse dalle nostre attese.

INTERCESSIONI

S. Paolo invitava gli Efesini a “pregare incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito”. Anche noi rivolgiamo fiduciosi la nostra preghiera al Signore:

R. Accresci la nostra fede, o Signore.

· Per coloro che si trovano nell’infermità, perché sappiano trovare nella preghiera una sorgente di luce, che rischiari la loro esperienza, preghiamo.

· Per coloro che stanno vivendo momenti di inquietante attesa, perché trovino nel Signore un rifugio nell’ora dell’incertezza, preghiamo.

· Per coloro che sono stanchi di soffrire e sono presi dallo scoraggiamento, perché il Signore ravvivi il loro spirito indebolito e li aiuti a perseverare nella lotta e nella speranza, preghiamo.

· Per i cristiani, che in mezzo alle avversità sono testimoni di fede e di serenità, perché il loro esempio ispiri altri a imitarli, preghiamo.

· Per ognuno di noi, perché sappiamo trasformare la nostra vita, le nostre attese, la nostra sofferenza in preghiera, preghiamo.

Preghiamo:

O Signore, noi veniamo a te con la fiducia di figli consapevoli che tu sei con noi sempre, fino alla fine dei tempi.

Nelle sofferenze che ci affliggono ricordaci che tu non permetterai che siamo tentati oltre le nostre forze, ma che ci darai la forza necessaria per sopportarle (1 Cor 10,13).

Aiutaci a far nostra la preghiera stessa di Cristo:

“Padre, sia fatta non la mia ma la tua volontà”.

Te lo chiediamo in suo nome e in virtù dello Spirito che ci hai dato. Per Cristo nostro Signore.

(Può seguire il Padre nostro con la benedizione oppure la celebrazione della s. Messa)

